Preghiera della sera

Davanti al fuoco
Insieme: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
Guida: siamo attorno al fuoco, un’esperienza che ci è poco familiare, nell’epoca in cui viviamo, ma invece molto comune al tempo di Gesù. Una notte, una triste notte, at​torno al fuoco, nel cortile del sacerdote Caifa, arriva a riscaldarsi Simone, che Gesù aveva chiamato Cefa, la Roc​cia. Ha seguito da lontano Gesù, portato via dai soldati. Lui, che aveva promesso con baldanza, di non abbandonarlo mai! Lui, con quel nome che dovrebbe indicare forza, stabilità, sicurezza! Lui, che si era dichiarato pronto a dare la vita per il Maestro, ha paura, si nasconde tra i servi, fa l’indifferente!
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 26, 69-75)
Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si avvicinò e disse: “Anche tu eri con Gesù, il Galileo!”. Ed egli negò davanti a tutti: “Non capisco che cosa tu voglia dire”. Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: “Costui era con Gesù il Nazareno”. Ma egli negò di nuovo giurando: “Non conosco quell’uomo”. Dopo un poco, i presenti gli si accostarono e dissero a Pietro: “Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata ti tradisce!”. Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: “Non conosco quell’uomo!”. E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: “Prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte”. E, uscito all’aperto, pianse amaramente.
Meditazione

Gesù, passando accanto a Pietro, mentre lo conducevano al supplizio, lo guardò. Chissà quali erano in quel momento i pensieri di Pietro. Avrà pensato: “Adesso mi dice: ‘Mi hai deluso. Perciò basta con Pietro, torni ad essere Simone.” Gesù non rimprovera, non accusa, non chiede spiega​zioni; non gli interessa giudicare e neppure assol​vere o condannare. Per lui nessun uomo è il suo peccato, ognuno vale quanto vale il suo cuore. Pietro sentì tutta la potenza di quello sguardo misericordioso e pianse il suo peccato.
Preghiera a cori alterni:
Dio, nostro Padre, attiraci a Te:

liberi da tutto, con fiducia

ci abbandoniamo a Te

e ti offriamo la nostra vita.

Noi speriamo nella tua misericordia senza limiti

e nel tuo amore capace di soddisfare

ogni nostro desiderio e attesa di bene.

Prendici per mano: Tu solo puoi guidarci

nel nostro cammino

e aiutarci a superare ogni difficoltà.

Sappiamo di essere deboli e poveri

ma tutto possiamo nella tua potenza

e nel tuo conforto.

Tu sei la nostra unica speranza:

ciò che è impossibile a noi

è facilissimo nelle tue mani.

Tu sei un Dio vicino

e ricco di misericordia:

rendici attenti alla tua presenza,

docili alla tua parola,

disponibili al tuo progetto di vita.

Trasforma con il tuo Spirito

le nostre persone,

rendici più trasparenti e generosi,

capaci di ascoltare e di rispondere,

sempre, capaci di pregare.

Alimenta la nostra speranza

con la certezza che non una lacrima,

uno sforzo, una fatica sarà inutile,

se vissuta con amore verso Te e i fratelli.

Fa’ che Ti sappiamo riconoscere

nell’istante, nel quotidiano,

nella condizione concreta che viviamo,

per far bene e con amore ogni cosa.

Fa’ che nella nostra vocazione

e nella nostra missione,

ti serviamo con gioia, per far conoscere 

a tutti il tuo amore e la tua bontà,

che a noi hai particolarmente manifestato

e donato nel cuore di Cristo tuo Figlio

e di Maria, Madre di Gesù e nostra Madre.

Guida: Un altro fuoco, acceso sulla riva del lago di Tiberiade. E quell’uomo che invita a portare del pesce per cuocerlo e mangiarlo insieme. C’è del pane. Loro, i pescatori, si chiedono se sia Gesù: già un’altra volta aveva sfamato i suoi, moltiplicando dei  pani e dei pesci. Sono quasi increduli; nei loro cuori rimbalza la domanda: “Possibile che sia proprio Gesù? Lo avevamo visto morire sulla croce!” Mangiano quel semplice pasto, un ristoro dopo la faticosa ma straordinaria pesca.

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 21,1-19)
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». 

Meditazione
Per tre volte lo aveva rinnegato, per tre volte Pietro farà la sua professione di amore. Rattristato per la domanda fatta per la terza volta, si lascia andare all'umiltà e alla sincerità più grandi: “Signore, tu sai tutto, tu sai che io ti amo!” E Gesù lo conferma nel suo compito di pascere il gregge, di guidare la Chiesa, di confermare i fratelli nella fede.
Questa è la misericordia del Signore, questa è la sua grazia. Dio non si ferma davanti al peccato di Pietro, non si ferma davanti al nostro peccato. Dio chiede amore. Dio non toglie la sua fiducia, anzi rinnova ancora di più questa sua fiducia e autorizza alla missione più grande. Pietro vivrà il suo ministero nell'amore e nell'umiltà, sarà il capo della Chiesa e saprà compatire e incoraggiare, perché lui stesso sa di essere un peccatore.
Preghiera a cori alterni:

Manifestati di nuovo, Signore. 

Anche noi, come i tuoi discepoli, 

vogliamo venire con te e sfidare l’oscura notte. 

Senza di te non possiamo fare nulla, 

la nostra rete rimane vuota 

e a nulla serve la fatica di gettarla in mare. 

Ma sulla tua parola vogliamo, 

ancora una volta, ripetere il gesto, 

poiché tu ci vuoi portare 

oltre la nostra logica meschina 

che si ferma a calcolare i rischi di perdita 

e le possibilità di guadagno.

Tu, quando tocchiamo il fondo 

della nostra miseria, 

ci fai sperimentare la potenza 

della tua forza di Risorto. 

Noi crediamo che sei il Signore. 

Pur nella nostra povertà, che tu ben conosci, 

fa’ che all’alba di ogni nuovo giorno 

rinnoviamo il desiderio di seguirti 

ripetendo umilmente: 

«Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo!».

Non so che dirti, Signore,di fronte a questo dialogo!

E’ semplicemente tutto!

Qui c’è tutta la vita, tutto il suo mistero,

tutta la sua luce, tutto il suo sapore, tutto il suo significato!

Tutte le altre questioni diventano semplici occasioni

per dirti il mio “sì”. E come può essere diversamente?

Tu mi hai creato per dirmi che mi ami

e per chiedermi di riamarti.

Me lo chiedi come un mendicante,

mandandomi il tuo Figlio come servo,

perché non ti amassi per paura,

o per stupore di fronte alla tua grandezza,

ma per toccare le segrete fibre del mio cuore,

per ferirmi con la tua benevolenza,

per conquistarmi con la bellezza del tuo volto

 sfigurato sulla croce.

Anche se, come Pietro e più di Pietro,

a volte ho più di una titubanza per dirti che ti amo,

tuttavia ora, in questo momento, come posso non dirti che ti amo?

Che vorrei amarti per tutta la vita?

Che non vorrei mai separarmi da te?

Che voglio amare ogni cosa e ogni persona in te?

Che vorrei perdere ogni cosa pur di non perdere te?

O mio amatissimo Signore,

per intercessione del tuo apostolo Pietro
fa’ che quello che ti dico ora

non sia un fuoco di paglia,

ma una fiamma che non si estingue mai.
Quando ti ho incontrato e mi hai detto:”Seguimi”,

non sapevo quello che avrei vissuto venendoti dietro;

non sapevo quello che avrei dovuto lasciare

e quello che in cambio mi avresti dato.

Quando ti ho incontrato,

l’unica cosa era volerti amare,

perché intuivo che eri l’Amore,

e che avevi dato la tua vita:

nessuno per me l’aveva mai fatto!

Quando ti ho incontrato,  anche il dolore

sembrava meno faticoso da accettare,

forse perché, per grazia tua,

capivo appena che era l’amore con cui ti amavo.

Ora che vivo con te, che vivo di te,

sembra che la vita abbia un altro senso,

quello di chi, sperimentato l’amore,

ha un solo desiderio:

essere te, per amare come te l’umanità.

E tu mi fai così,

dolce mistero della tua misericordia,

che solo l’umile cuore di chi sa

che è solo un dono tuo,

riesce ad accogliere, a custodire, a vivere.

Offrirti al Padre, nel pane e nel vino,

come in quel giorno a lui ti sei offerto sulla croce.

Offrirti all’uomo, che cerca, soffre,

non vede, spesso non capisce,

eppure sente palpitare dentro di sé

il desiderio di unirsi a te.

Quando ti ho incontrato,

ti ho seguito perché eri Amore.

Ora sono qui, davanti a te,

scompaiono i dolori, le gioie, i dubbi, le certezze,

la paura, l’entusiasmo, e resti tu, solo tu…

perché la vita sia sempre così.
